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[...] La Cassa cooperativa di prestiti di Loreggia, Società cooperativa a responsabilità illimitata, è la prima di tal natura nel paese nostro e riproduce nel suo statuto, con poche modificazioni richieste dalla differenza di condizioni, di costumi e di leggi, il tipo e i principi della benefica Associazione di credito rurale diffusa dapprima nella provincia renana per opera del benemerito F.G.Raiffeisen.

La Cassa cooperativa di prestiti di Loreggia (comunello rurale nella provincia di Padova con 2.935 abitanti quasi esclusivamente contadini) si è notarilmente costituita il 20 giugno 1883, e il suo atto costitutivo, registrato al Tribunale Civile in sede commerciale di Padova il 9 luglio, usciva stampato nel Bollettino Ufficiale delle Società per azioni il 30 agosto dello stesso anno.

 La Società non conosce azioni né dividendi; non si estende oltre ai confini del comune di Loreggia; tutti gli uffici vi sono gratuiti; nessuna operazione si compie fuorché il ricever depositi dai soci e da persone estranee alla Società e far prestiti ai soci. [...] Gli effetti conseguiti nell’ordine morale ed economico dal novello istituto e quelli in via di conseguimento si epilogano nei fatti seguenti: la partecipazione attiva all’azienda speciale dei soci, i quali comprendono il vincolo della solidarietà illimitata non come qualche cosa di indeterminatamente spaventoso, ma come un benefico legame che a tutti severamente impone assidua cura pel buon andamento della istituzione e pel comune benessere. 

La sollecitudine dei soci accreditati a versare acconti e a saldare i loro debiti, anticipando le scadenze stabilite; onde moltissimi, i quali soffrivano per la deficienza di capitali d’esercizio o non avevano pei bisogni delle minute loro industrie altro aiuto che quello di una sordidissima usura, si mostrano in effetto degni del credito liberalmente fornito. La crescente diffusione del risparmio, dove, in ispecie nei piccoli quasi giornalieri depositi nelle scuole, si rivela la formazione di un abito nuovo e la sua educatrice virtù. 

II risveglio del sentimento morale e della fiducia in se stessi negli abitanti, i quali sanno che ognuno, purché onesto e capace di un utile lavoro, può senz’altro aspirare all’ingresso nel sodalizio e al beneficio del credito. A suffragare l’asserzione valgano fra gli altri questi fatti. Ventotto degli attuali appartenenti al sodalizio impararono a fare almeno il loro nome per poter  firmare il libro dei soci. Parecchi fecero solenne promessa di voler mutare la propria viziosa condotta e tennero l’impegno. Infine vi fu chi, respinto perché compreso nell’elenco dei sussidiabili dalla locale Congregazione di carità, ripresentò la domanda dopo aver diretto istanza al Pio Istituto per essere cancellato dai suoi registri “non avendo più bisogno di carità” e fu accettato. Poiché la Cassa cooperativa non può confondersi colle istituzioni di carità, ma vuole tendere amorosa la mano anche a coloro che intendono sollevarsi dall’abiezione dell’elemosina all’onore del credito. 

Della benefica influenza della Società fan fede le utili istituzioni che in sì breve tempo seppe far sorgere accanto a sé, e in cui rifulgono le virtù della cooperazione e della previdenza. Ancora testimoniano della riputazione da essa acquistata le ripugnanze dapprima manifestate da taluni proprietari a firmare le lettere-dichiarazioni ad essi domandate a norma dell’art. 29 dello Statuto a favore dei loro coloni chiedenti prestito, ed ora vinte. 

Per la semplicità somma degli ordinamenti, per i procedimenti patriarcali ad essa propri questa istituzione si addice in tutto alle reali circostanze della popolazione rurale, e sa veramente conseguire i fini che si propone: pareggiare nel credito ai grandi gl’imprenditori più minuti, recando quell’aiuto potente ai piccoli e piccolissimi proprietari-coltivatori, a piccoli e piccolissimi affittaiuoli e redimendoli dall’usura; diffondere la moralità, insegnando praticamente alla popolazione il valore economico dell’onestà; stimolare le energie morali assopite, ridestando negli animi avviliti la speranza, richiamando forze latenti alla vita.

“Stimolare le energie morali assopite” 


di Leone Wollemborg 








Tratto da “Il Raccoglitore”, Padova, a.VII (1884), n.13 1° maggio, pp. 226-227.
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